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1. PREMESSA 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (di seguito per brevità chiamato PNA) è l’ atto di indirizzo per 

l’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. Come previsto 

dall’art. 1, co. 2-bis, della L.190/2012, nel PNA l’Autorità fornisce indicazioni alle pubbliche 

amministrazioni, ai fini dell’adozione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(PTPCT), e ai soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2, del d.lgs. 33/2013, per l’adozione delle misure integrative di 

quelle adottate ai sensi del d.lgs. 231/2001.  

Attraverso il PNA l’Autorità coordina l’attuazione delle strategie ai fini della prevenzione e del contrasto alla 

corruzione e all’illegalità nella pubblica amministrazione (art. 1, co. 4, lett. a), L. 190/2012).  

Il 17 gennaio 2023 (con delibera n. 7) l’Autorità Anticorruzione ha approvato definitivamente il PNA 2022 

che avrà validità nel prossimo triennio (2023-25).  

Tra le principali novità: identificazione del titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti pubblici, 

mappatura dei processi, pantouflage, semplificazione per i piccoli comuni, pubblicazione in amministrazione 

trasparente delle informazioni sui fondi PNRR.  

Nel PNA 2022 si sottolinea che le misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo 

che le PA sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del d.lgs. 231/2007 (cd. decreto antiriciclaggio) si 

pongono nella stessa ottica di quelle di prevenzione e trasparenza, e cioè la protezione del “valore pubblico”.  

Tutte le amministrazioni pubbliche e gli enti di diritto privato, tenuti ad adottare i PTPCT o le misure 

integrative del MOG 231 o il documento che tiene luogo del PTPCT, se rientranti nell'ambito di applicazione 

dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007, devono adempiere anche agli obblighi antiriciclaggio descritti dal decreto 

medesimo, valorizzando il più possibile il coordinamento con le misure anticorruzione, in modo da realizzare 

i più volte citati obiettivi di semplificazione e razionalizzazione dei controlli pubblici previsti dalla 

legislazione vigente.  

Le stazioni appaltanti sono chiamate a controllare “chi sta dietro” a partecipazioni sospette in appalti e 

forniture pubbliche.  

Per la nozione di titolare effettivo, i criteri e le indicazioni ai fini dell’individuazione dello stesso si rinvia a 

quanto stabilito nella normativa in materia di antiriciclaggio di cui al d.lgs. 231/2007 e riportato nelle stesse 

Linee guida del MEF.  

Gli obblighi sul titolare effettivo previsti in relazione alle spese PNRR - evidenzia l'ANAC - si applicheranno 

a tutti i contratti pubblici una volta istituita la sezione del Registro delle Imprese.  

In tema pantouflage, nel nuovo PNA, l’ANAC ha inteso suggerire alle amministrazioni/enti e ai RPCT un 

modello operativo per l’attuazione e la verifica di tale misura e ha indicato alcuni strumenti volti a prevenire 

il fenomeno del pantouflage. 

Con riferimento ai soggetti che le amministrazioni reclutano al fine di dare attuazione ai progetti del PNRR, 

il legislatore ha escluso espressamente dal divieto di pantouflage gli incarichi non dirigenziali attribuiti con 

contratti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione per i quali non trovano applicazione i divieti 

previsti dall’art. 53, co.16-ter, del d.lgs. 165/2001.  

L’esclusione non riguarda invece gli incarichi dirigenziali.  

L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha deciso di dedicare l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022 ai contratti 

pubblici.  

Com’è noto, la disciplina in materia è stata innovata dal d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei contratti 

pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia 

di contratti pubblici”, intervenuto in costanza di realizzazione degli obiettivi del PNRR/PNC e in un quadro 

normativo che, come indicato nel PNA 2022, presenta profili di complessità per via delle numerose 

disposizioni derogatorie via via introdotte.  

Ciò nonostante, ad avviso dell’Autorità, la parte speciale del PNA 2022 dedicata ai contratti pubblici risulta 

sostanzialmente ancora attuale. Pertanto, l’Aggiornamento ha inteso fornire solo limitati chiarimenti e 

modifiche a quanto previsto nel PNA 2022, al fine di introdurre, ove necessario, riferimenti alle disposizioni 

del nuovo Codice.  
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Anche le indicazioni contenute nell’Aggiornamento sono quindi orientate a fornire supporto agli enti 

interessati al fine di presidiare l’area dei contratti pubblici con misure di prevenzione della corruzione e per 

la promozione della trasparenza che possano costituire una risposta efficace e calibrata rispetto ai rischi 

corruttivi che possono rilevarsi in tale settore dell’agire pubblico. 

Con deliberazione G.C. n. 54 del 31.03.2023: 

-  è stato confermato per l’anno 2023 il Piano per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(PTCPT) per il triennio 2021/2023, approvato con Deliberazione G.C. n. 38 del 26.03.2021, già 

confermato per l’anno 2022 con deliberazione G.C. n. 55 del 29.04.2022, cui espressamente si rinvia, 

unitamente agli allegati facenti tutti parte integrante e sostanziale del medesimo atto; 

- si prendeva inoltre atto che il Comune è un ente di ridotte dimensioni, con popolazione inferiore a 

5000 abitanti e che ha un numero di dipendenti inferiore a 50 (n. 14 dipendenti) e che non stati 

riscontrati fatti corruttivi o disfunzioni amministrative significative nel corso dell’ultimo anno; 

- si integrava pertanto il piano con riferimento alla prevenzione della corruzione per opere o servizi 

finanziati con fondi PNRR, come da allegato sotto il numero 4), indicante le misure di prevenzione 

da adottare nell’anno 2023; 

Il D.M 30 giugno 2022, n. 132 definisce i contenuti e lo schema tipo di PIAO, nonché le modalità 

semplificate per gli enti con meno di 50 dipendenti. 

Il PIAO rappresenta un documento unico di programmazione e governance, il quale, sostituisce una serie di 

piani che finora le amministrazioni erano tenute e ad approvare singolarmente. Tra i piani incorporati 

all’interno del Piano Integrato di Attività e organizzazione rientra il Piano di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, inserito in apposita sezione denominata “anticorruzione” 

La finalità del PIAO non è solo una maggiore semplificazione dell’attività amministrativa ma anche 

garantire una visione integrata e complessiva dei diversi atti di programmazione attraverso un maggior 

coordinamento degli stessi e infine, e garantire la qualità e la trasparenza dei servizi per cittadini e imprese. 

L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2021, n. 113 ha previsto che le pubbliche amministrazioni adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione. Tuttavia, per gli Enti Locali la disciplina di cui all'art. 8, 

comma 2, del Decreto del Ministro della Pubblica Amministrazione n. 132 del 30 giugno 2022, stabilisce 

che "In ogni caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci 

di previsione, il termine di cui all’articolo 7, comma 1 del presente decreto (n.d.r. 31 gennaio), è differito di 

trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci” 

Anche per l’anno 2024, come da comunicato datato 10 gennaio 2024, l’ANAC rammenta che le pubbliche 

amministrazioni tenute all’adozione del Piano integrato di attività e organizzazione - PIAO, ai sensi 

dell’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, nel rispetto delle esigenze di razionalizzazione e 

semplificazione degli strumenti di programmazione, nell’ambito dello stesso PIAO, predispongono anche la 

pianificazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza. Indicazioni al riguardo sono 

contenute nella delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 di approvazione del PNA 2022.  

Rimane fermo che il termine per l’adozione del PIAO 2024-2026 e del  PTPCT è il 31 gennaio 2024, in 

conformità a quanto previsto dal legislatore, tuttavia evidenziando che, per i soli enti locali, il termine ultimo 

per l’adozione del PIAO e del PTPCT è fissato al 15 aprile 2024, a seguito del differimento al 15 marzo 

2024 del termine per l’approvazione del bilancio di previsione 2024/2026 disposto dal decreto del Ministro 

dell’interno del 22 dicembre 2023. 

 

2. PROCESSO DI REDAZIONE ED APPROVAZIONE DEL PTPCT 

LA FINALITÀ  

La proposta di Piano è predisposta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e dal Responsabile 

della Trasparenza.  

Costituiscono elementi essenziali del Piano, quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli 

atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e del 
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decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013.  

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione per il Comune di San Nicolò d’Arcidano è individuato 

attualmente nella figura del Segretario Comunale, Dott. Franco Famà, come da decreto del Sindaco n. 4 del 

25.11.2020. 

Il Responsabile della Trasparenza è individuato con decreto n. 4 del 25.11.2020 attualmente nella figura della 

Responsabile del Servizio Amministrativo, la Sig.ra Sofia Murgia. 

Il Piano è stato costruito in maniera tale da determinare il miglioramento delle pratiche amministrative 

attraverso la promozione dell'etica nella PA, evitando la costituzione di illeciti e comportamenti che in 

qualche maniera possano adombrare la trasparenza e la stessa correttezza della P.A. Per centrare l’obiettivo, 

interagendo con la struttura sin dalla nascita degli atti, è essenziale recuperare la garanzia del controllo. 

Infatti, la corruzione è agevolata quando il controllo manca del tutto, viene trascurato oppure è insufficiente.  

A detto scopo - già da qualche anno - si è messo a punto un affidabile sistema di controllo interno, 

individuando quali tra le attività svolte dai dipendenti siano particolarmente esposte al pericolo di corruzione, 

e richiamando attenzione nell’assunzione dei rimedi previsti dal Piano.  

Resta bene inteso che per l’efficacia del Piano occorre la partecipazione di tutti gli attori, pubblici e privati, 

in primis dei Dirigenti e delle Elevate Qualificazioni, ma anche di tutto il personale, che dovrà dare 

operatività e attuazione al medesimo.  

La procedura da seguire nella predisposizione della redazione e approvazione del Piano si articola, in linea di 

massima, nelle fasi di seguito indicate. 

LE FASI  

1. La proposta di piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (di seguito PTPCT) 

è stata elaborata dal responsabile per la prevenzione della corruzione e dal responsabile della trasparenza, 

che hanno sentito i responsabili di servizio anche considerando i vari report resi da questi, in particolare per 

la individuazione delle aree a più elevato rischio di corruzione, la individuazione dei rischi connessi alle 

varie fasi dei procedimenti e/o dei processi e la indicazione delle opportune misure di prevenzione. 

2. Si provvede a richiedere interventi/segnalazioni per l’implementazione/integrazione/modifica richiesta di 

segnalazione di proposte da parte degli utenti (stakeholders); 

1. Eventuali segnalazioni sul piano adottato e/o interventi/suggerimenti modificativi/integrativi vengono 

inseriti nel Piano, il quale viene approvato definitivamente unitamente al PIAO, entro la scadenza dei termini 

di legge. 

2. Copia del PTCPT, unitamente a quelli precedenti, è pubblicata sul sito internet dell’ente. 

3. Copia del PTCPT è trasmessa ai responsabili di servizio, ai dipendenti, al Revisore dei Conti, al 

Nucleo di Valutazione, al RASA, all’UPD, ed inoltre alla Prefettura ed alle organizzazioni sindacali. 

 

3. I SOGGETTI 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di San Nicolò 

d’Arcidano ed i relativi compiti e funzioni sono: 

• Gli Stakeholders esterni al Comune 

Portatori dell’interesse alla prevenzione della corruzione, con il compito di formulare proposte e 

osservazioni e di esercitare il controllo democratico sull'attuazione delle misure, con facoltà di 

effettuare segnalazioni di illeciti. Vengono informati dell’elaborazione del PTPCT mediante 

Avviso pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente. 

• Il Sindaco 

Designa il Responsabile Anticorruzione e il Responsabile della Trasparenza (art. 1, comma 7, 

della l. n. 190 e D.lgs. n. 97/2016) e ne comunica il nominativo ad A.N.A.C., utilizzando il 

modulo pubblicato sul sito istituzionale dell’Autorità. 
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• La Giunta Comunale 

• adotta il piano, le relative modifiche e gli aggiornamenti; 

• adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

• propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie per attuare il Piano; 

• attua le necessarie modifiche organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri 

idonei allo svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività. 

• Il Responsabile della prevenzione della corruzione e il Responsabile della Trasparenza, 

ciascuno per la propria competenza: 

• elabora e propone alla Giunta, il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione (art. 1 

co. 8 L. 190/2012/sezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO); 

• definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 

• propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 

prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione; 

• d'intesa con i responsabili competenti, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli 

uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che 

siano commessi reati di corruzione; 

• verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della 

Corruzione; 

• elabora e pubblica nel sito web dell’amministrazione una relazione annuale recante i 

risultati dell’attività svolta (art. 1, comma 14 l. 190/2012) 

• ha il potere di indicare agli Uffici di Disciplina i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione 

• ha il dovere di segnalare all’organo di indirizzo e al Nucleo di valutazione le criticità 

nella applicazione delle norme. 

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione per il Comune di San Nicolò d’Arcidano 

è individuato attualmente nella figura del Segretario Comunale, Dott. Franco Famà, come da 

decreto del Sindaco n. 4 del 25.11.2020. 

Il Responsabile della Trasparenza è individuato con decreto del Sindaco n. 4 del 25.11.2020 

nella figura della Responsabile del Servizio Amministrativo, la Sig.ra Sofia Murgia. 

• RASA – Responsabile Unico delle Stazioni Appaltanti 

Quale ulteriore misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione, e ai 

sensi di quanto disposto dall’articolo 33-ter del Decreto Legge del 18 ottobre 2012 n. 179, il Comune di 

San Nicolò d’Arcidano ha attribuito il ruolo di RASA all’Arch. Jr. Sandro Pili, Responsabile del Settore 

Tecnico, per lo svolgimento delle funzioni previste dalle norme ad oggi vigenti. 

• Referenti del R.P.C.T: I Responsabili dei Servizi 

Quali soggetti direttamente coinvolti nella individuazione della strategia anticorruzione e nel processo 

di prevenzione: 

• I Responsabili dei Servizi sono i referenti di primo livello per l'attuazione delle misure 

anticorruzione relativamente a ciascuna struttura (Settore) attribuita alla loro responsabilità e 

svolgono un ruolo di raccordo tra il Responsabile della Prevenzione della corruzione, i titolari di 

Elevata Qualificazione e i dipendenti assegnati. I Dirigenti sono n.5 e svolgono attività informativa 

nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza e dell’autorità 

giudiziaria; 

• partecipano al processo di gestione del rischio; 

• propongono le misure di prevenzione; 

• assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

• adottano le misure gestionali, quali le comunicazioni all’UPD per l’avvio di procedimenti 

disciplinari, la sospensione. Dispongono la rotazione del personale; 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C. 
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• Tutti i dipendenti del Comune 

Collaborazione e piena attuazione della strategia anticorruzione e delle misure anticorruzione, con 

facoltà di formulare segnalazioni. 

Nello specifico: 

1. partecipano al processo di gestione del rischio; 

2. osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

3. segnalano le situazioni di illecito al proprio Dirigente o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 

2001); 

4. segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento). 

• Nucleo di valutazione 

• considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad 

esso attribuiti; 

• verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, 

utilizzando i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle 

performance dei Dirigenti e del Segretario Comunale; 

• produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 150/2009; 

• esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna amministrazione (art. 

54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); 

• verifica i contenuti della relazione annuale con i risultati dell’attività svolta dal RPCT. 

Nel Comune di San Nicolò d’Arcidano il Nucleo di Valutazione è costituito da un componente esterno - 

organo monocratico - esperto in tecniche di valutazione e di controllo di gestione del nucleo di valutazione 

del Comune di San Nicolò d’Arcidano, nominato con deliberazione G.C. n. 207 del 17.11.2023. 

• L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (U.P.D.): 

• svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis d.lgs. n.165 

del 2001); 

• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art.20 D.P.R. n.3 del 

1957; art.1, comma3, L.n. 20 del 1994; art. 331c.p.p.); 

• propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

• opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le 

attività previste dall’articolo 15 del D.P.R.62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici”. 

• Organi di controllo esterno al Comune: ANAC  

Deputato al coordinamento della strategia a livello nazionale, al controllo e alla irrogazione delle sanzioni 

collegate alla violazione delle disposizioni in tema di prevenzione della corruzione e, laddove previsto 

dalla normativa, sugli obblighi di pubblicazione in materia di trasparenza amministrativa. 

• I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione 

osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

sottoscrivono il loro impegno ad osservare il Codice di comportamento del comune di Iglesias; 

• segnalano le situazioni di illecito di cui eventualmente possono venire a conoscenza (Codice di 

comportamento); 

• producono le autocertificazioni di assenza cause di inconferibilità e incompatibilità eventualmente 

necessarie; 

• producono gli elementi necessari ad attestare l’assenza di conflitti di interesse con l’Ente. 

 

4. LE RESPONSABILITÀ 

• Del Responsabile della prevenzione della corruzione 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al Responsabile sono previsti consistenti responsabilità in caso 
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di inadempimento. In particolare all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. 

L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 

- una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si configura nel 

caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”; 

- una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 

Il PNA conferma le responsabilità del RPCT di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e 

all’immagine della pubblica amministrazione in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato 

con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione. Il RPCT può essere esentato dalla 

responsabilità ove dimostri di avere proposto un PTPCT con misure adeguate e di aver vigilato sul 

funzionamento e sull’osservanza dello stesso. 

• Dei Responsabili dei Servizi 

I responsabili dei servizi nell’ambito dei servizi di rispettiva competenza: 

- concorrono alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e ne 

controllano il rispetto da parte dei dipendenti; 

- provvedono alla mappatura e all’analisi dei processi rischiosi; 

- forniscono le informazioni richieste dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 

corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 

svolte nel Servizio a cui sono preposti; 

- adottano le misure gestionali, quali l’avvio dei procedimenti disciplinari, la sospensione e la rotazione 

del personale; 

- attuano nell’ambito dei Servizi a cui sono preposti le prescrizioni contenute nel piano triennale per la 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) e gli indirizzi elaborati e diffusi dal RPCT; 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione, dei 

referenti e dell’autorità giudiziaria; 

- relazionano sullo stato di attuazione del PTPCT al Responsabile per la prevenzione della corruzione e 

della trasparenza; 

- vigilano sull’applicazione dei Codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini 

dei conseguenti procedimenti disciplinari; 

- rispettano le prescrizioni del decreto legislativo n. 39/2013 in materia di cause di inconferibilità e 

incompatibilità per le tipologie di incarico ivi previste, assicurando, nei rispettivi servizi, i controlli 

tempestivi delle autocertificazioni, secondo le modalità e nei tempi stabiliti dal RPCT; 

- formulano proposte ai fini della redazione del piano di formazione anticorruzione; 

- implementano la sezione “Amministrazione trasparente”, approvando la pubblicazione degli atti di cui 

restano responsabili e garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni. 

Il ruolo svolto dai responsabili dei servizi è di fondamentale importanza per il perseguimento degli obiettivi 

del presente Piano. La violazione dei compiti di cui sopra è fonte di responsabilità disciplinare, oltre che 

dirigenziale e se ne tiene conto ai fini della valutazione annuale delle prestazioni dirigenziali. 

Essi trasmettono entro il 31 ottobre di ogni anno al responsabile per la prevenzione della corruzione una 

specifica relazione, utilizzando il modello Allegato 2. 

Nel caso di spostamento del termine per la pubblicazione di tale relazione, viene in misura corrispondente 

spostato tale termine. 

• Dei dipendenti 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole amministrazioni e trasfuse nel 

PTPCT devono essere rispettate da tutti i dipendenti e, dunque, sia dal personale che dagli apicali (Codice di 
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comportamento); “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito 

disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190/2012). 

 

5. COORDINAMENTO CON GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 

La legge 190/2012, prevede che «l’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione». 

Tali obiettivi devono essere coordinati con quelli previsti nei documenti di programmazione strategico-

gestionale adottati, quali il piano della performance e documento unico di programmazione (di seguito DUP). 

Il Consiglio Comunale, ai sensi del Decreto 22 dicembre 2023 del Ministero dell’Interno, approverà entro il 

15 marzo 2024 il documento unico di programmazione (D.U.P) 2024-2026 nel quale il rispetto delle misure 

di prevenzione della corruzione e delle misure di trasparenza sono obiettivi trasversali a tutte le missioni. 

Infatti per ciascuna missione tra gli obiettivi di rilevanza strategica sarà esplicitamente prevista l’attuazione 

delle misure anticorruzione e di trasparenza previste dal PTPCT. 

Il Piano della performance e la Relazione della performance, pubblicati sul sito istituzionale, costituiscono 

uno strumento fondamentale attraverso cui la “trasparenza” si concretizza. 

La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti: 

- la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della performance, dichiarato ne “Il sistema di 

misurazione e valutazione della performance”; 

- la presentazione del “Piano della Performance” e la rendicontazione dei risultati dell’amministrazione 

contenuta nella “Relazione sulla performance”. 

La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico dell’albero della Performance che l’Ente locale 

attua con piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità del 

Responsabile anticorruzione sono inseriti nel ciclo della performance. 

Ai sensi dell’art. 46 del d.lgs. 33/2013, l’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi 

previste dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale 

causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 

corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 

individuale dei responsabili. 

 

6. MISURE ATTUATIVE PNRR – RECOVERY PLAN 

L’Ente ha adottato con deliberazione CC n. 2 del 30.01.2023 Regolamento Comunale operativo per 

l’attuazione del PNRR – Recovery Plan, che si allega al presente piano facendone parte integrante (Allegato 

n. 5). 
 

7. ANALISI DEL CONTESTO 

L'analisi del contesto è finalizzata ad ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 

corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione o dell'ente per via della specificità dell'ambiente 

in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via 

delle caratteristiche organizzative interne. 

 

Analisi del contesto esterno 

Il Comune di San Nicolò d’Arcidano si estende su una superficie di. 28,40 Kmq.  a un'altitudine di 13 metri 

sul livello del mare, si trova nella pianura del campidano, a circa 73 km a nord ovest di Cagliari. Il territorio 

comunale confina a nord con Terralba a est con Uras a sud con Pabillonis a sud est con Mogoro e a ovest con 

Guspini. 
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Nel territorio dell’Ente, anche attraverso l’analisi dei dati in possesso della Polizia Locale e della Caserma 

dei Carabinieri competenti per territorio non si segnalano avvenimenti criminosi tali da destare particolare 

allarme sociale. 

Secondo quanto si evince dalle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, 

presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati, la 

Sardegna è caratterizzata da manifestazioni delinquenziali di matrice autoctona – talvolta anche a  carattere 

organizzato – ma estranee alle modalità ed alle finalità criminali tipiche dei sodalizi mafiosi tradizionali; 

tuttavia, il trasferimento di numerosi detenuti al regime del 41 bis potrebbero esporre il territorio isolano ad 

un significativo rischio di infiltrazione mafiosa. 

Il fenomeno criminale più rilevante nella Regione rimane il traffico e lo spaccio di sostanze stupefacenti, ma 

è in fase di sviluppo l'interesse economico per altre attività delinquenziali, riguardanti anche settori 

dell'economia legale, quali il trasporto e lo smaltimento di rifiuti, l'impianto e la gestione delle energie 

rinnovabili. Nel substrato tradizionale isolano, essenzialmente di tipo agro-pastorale, si è innestata, inoltre, 

una forma di criminalità predatoria dedita ai furti, alle rapine agli uffici postali ed agli istituti bancari, al 

compimento di atti intimidatori. 

Si fa in particolare notare che gli atti intimidatori, con precipuo riferimento a quelli commessi in pregiudizio 

dei pubblici amministratori, siano sostanzialmente ascrivibili ad una distorta interpretazione dei diritti del 

cittadino, ossia ad un'impropria rappresentazione delle prerogative e delle attribuzioni dei gestori “la cosa 

pubblica”. 

 

Popolazione 

Al 31 dicembre 2023 la popolazione residente nel Comune è pari a 2468 cittadini rispetto ai 2495 del 2022. 

La composizione demografica al 31 dicembre 2023 è la seguente: 

• Uomini:  1.214 di cui cittadini italiani   1.191    e cittadini stranieri 23 

• Donne:  1.254 di cui cittadine italiane 1.221 e cittadine straniere 33 

L’andamento demografico degli ultimi anni dimostra come la popolazione del Comune di San Nicolò 

d’Arcidano sia in continua e progressiva diminuzione. 

 

Si riportano di seguito le analisi della struttura demografica pubblicate sul sito www.tuttitalia.it 

 

 

Andamento demografico della popolazione residente nel comune di San Nicolò d’Arcidano  dal 2001 al 

2012. Grafici e statistiche su dati ISTAT al 31 dicembre di ogni anno. 

 

 

http://www.tuttitalia.it/
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Struttura della popolazione dal 2004 al 2023 

L'analisi della struttura per età di una popolazione considera tre fasce di età: giovani 0-14 anni, adulti 15-64 

anni e anziani 65 anni ed oltre. In base alle diverse proporzioni fra tali fasce di età, la struttura di una 

popolazione viene definita di tipo progressiva, stazionaria o regressiva a seconda che la popolazione 

giovane sia maggiore, equivalente o minore di quella anziana. Lo studio di tali rapporti è importante per 

valutare alcuni impatti sul sistema sociale, ad esempio sul sistema lavorativo o su quello sanitario. 

L'analisi della struttura per età di una popolazione considera tre fasce di età: giovani 0-14 anni, adulti 15-64 

anni e anziani 65 anni ed oltre. In base alle diverse proporzioni fra tali fasce di età, la struttura di una 

popolazione viene definita di tipo progressiva, stazionaria o regressiva a seconda che la popolazione giovane 

sia maggiore, equivalente o minore di quella anziana. 

Lo studio di tali rapporti è importante per valutare alcuni impatti sul sistema sociale, ad esempio sul sistema 

lavorativo o su quello sanitario. 

 

Grafico struttura della popolazione del Comune di San Nicolò d'Arcidano (OR) 
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Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della popolazione residente a San 

Nicolò d'Arcidano per età, sesso e stato civile al 1° gennaio 2023. 

La popolazione è riportata per classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre sull'asse X sono riportati due 

grafici a barre a specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). I diversi colori evidenziano la 

distribuzione della popolazione per stato civile: celibi e nubili, coniugati, vedovi e divorziati. 

 

In generale, la forma di questo tipo di grafico dipende dall'andamento demografico di una popolazione, con 

variazioni visibili in periodi di forte crescita demografica o di cali delle nascite per guerre o altri eventi. 

In Italia ha avuto la forma simile ad una piramide fino agli anni '60, cioè fino agli anni del boom 

demografico. 

Condizione socio-economica  

La comunità di San Nicolò D’Arcidano, a fronte di una forza lavoro prevalentemente adulta, ha poco più di 

1/4 della popolazione costituita da ultrassessantacinquenni. 

Si rilevano costanti i bisogni tipici della terza età, nonché una situazione di malessere e di disagio sociale a 

svantaggio delle categorie   maggiormente esposte a rischio di esclusione sociale. 

L'economia locale si caratterizza per la coltivazione di ortaggi, olivo, uva e per l’allevamento di bovini, 

suini, ovini, caprini, equini e avicoli. Il settore economico secondario è costituito da piccole imprese che 

operano principalmente nei comparti alimentare ed edile. Il terziario si compone di una sufficiente rete 

distributiva, ma necessiterebbe di servizi più qualificati come quello dei trasporti. Per il sociale, lo sport e il 

tempo libero mancano strutture di una certa rilevanza. Le scuole garantiscono la frequenza delle classi 

dell’obbligo, per l’arricchimento culturale è presente la biblioteca comunale e il servizio “BiblioInforma”. Le 
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strutture ricettive offrono possibilità di ristorazione  e di soggiorno (Agriturismo e Bed and Breakfast) A 

livello sanitario, localmente è assicurato il servizio farmaceutico e di Guardia Medica con sede a  Uras; per 

le altre prestazioni occorre rivolgersi altrove. 

Nel territorio sono presenti associazioni che operano nell’ambito dei servizi sociali, dello sport, e della 

cultura. L’Amministrazione, anche in un’ottica di attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale, ha 

attivato importanti rapporti di collaborazione in particolare con la Protezione Civile locale. 

 

Analisi del Contesto interno 

Nell'analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all'organizzazione ed alla gestione operativa, 

che influenzano la sensibilità della struttura a rischio corruzione. 

Ai fini dell'analisi del contesto interno si è ricorso agli elementi e dati contenuti nei diversi documenti di 

programmazione. 

 

Organi di Indirizzo 

Il Consiglio Comunale è stato eletto il 26 ottobre 2020 ed è composto dal Sindaco e da 12 Consiglieri. 

La Giunta è composta dal Sindaco e da 4 assessori. 

 

Struttura Organizzativa 

La struttura è ripartita in 3 Settori: Amministrativo  - Finanziario  – Tecnico, oltre un Segretario comunale, in 

convenzione con altri Enti;  

Ciascun Settore è organizzato in Uffici.  

Al vertice di ciascun Settore è posto un Responsabile. 

Ciascun Settore è organizzato in Uffici. 

Alla data odierna sono in servizio n. 16 dipendenti ripartiti come segue tra i diversi Settori: 

1. Settore Amministrativo 

Figure professionali N. Impiegati 

Funzionari elevata qualificazione 2 

Istruttori 3 

Operatori esperti 1 

Operatori 1 

Totale 7 

2. Settore Finanziario 

Figure professionali N. Impiegati 

Funzionari elevata qualificazione 1 

Istruttori 2 

Totale 3 

3. Settore Tecnico  

Figure professionali  N. Impiegati 

Istruttore Direttivo/Responsabile del Settore 1 

Istruttore Tecnico 2 

Operatori esperti 2 

Operatori 1 

Totale 6 

 

Nel Comune di San Nicolò d’Arcidano non risultano essere mai pervenute segnalazioni, da parte di Autorità 

competenti, di specifici fenomeni di corruzione, né avviati procedimenti civili o penali a carico di 

Amministratori o dipendenti né condanne per danno erariale da parte della Corte dei Conti competente.  

Non sono state registrate segnalazioni di illegittimità né da parte di dipendenti né da parte di amministratori 

né da parte di cittadini e/o associazioni. 

Non sono state attivate né irrogate sanzioni disciplinari a carico dei dipendenti comunali. 
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8. MAPPATURA DEI PROCESSI E GESTIONE DEL RISCHIO DI 

CORRUZIONE 
 

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività dell'Ente per 

fini diversi. 

La mappatura assume carattere strumentale ai fini della gestione del rischio di corruzione, e precisamente: 

dell'identificazione, della valutazione e del trattamento del rischio corruttivo. 

La mappatura deve, altresì, tener conto delle dimensioni organizzative dell’Ente, delle conoscenze e delle 

risorse disponibili. 

La gestione del rischio rappresenta un processo trasparente da migliorare continuamente, tenendo conto dei 

requisiti di sostenibilità e attuabilità degli interventi, e della assunzione di responsabilità che dovrà 

richiedere, da parte degli Organi di Indirizzo, dei Responsabili e dell’Autorità Locale Anticorruzione, 

l’analisi delle più opportune modalità di trattamento dei rischi. 

La gestione del Rischio è ispirata al criterio della prudenza teso essenzialmente ad evitare una sottostima del 

rischio di corruzione; non consiste in un’attività di tipo ispettivo o con finalità repressive, e non implica 

valutazioni sulle qualità degli individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo. 

L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi. 

L’ANAC richiede una mappatura di tutti i macro processi svolti e delle relative aree di rischio, “generali” o 

“specifiche”, cui sono riconducibili. 

Con riferimento ai singoli procedimenti e, più in generale, a tutti i processi l’ente ha avviato l’attività di 

mappatura. Tale attività è oggetto di verifica e monitoraggio nell’ambito del piano annuale di prevenzione 

della corruzione.  

La mappatura dei principali processi del Comune di San Nicolò d’Arcidano, e la gestione dei relativi rischi 

corruttivi è riportata nelle SCHEDE in Appendice al presente PTPCT, Allegato n. 6. 

 

 

9. INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI 

CORRUZIONE 
 

Per ogni Settore dell’Ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione, le 

singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti:  

A  - Area  Personale 

- acquisizione e progressione del personale; 

- concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera; 

B - Area Appalti 

- affidamento di lavori servizi e forniture: 

- procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture.  

C - Area Autorizzazioni E Concessioni 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario: 

- autorizzazioni e concessioni 

D - Area Contributi 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario: 

- concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 

di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

E - Area Altri Provvedimenti 

- provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; 

- permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati; 

- accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio; 

- gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio e del patrimonio; 

- accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali; 

- incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato); 
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- pratiche anagrafiche, sepolture e tombe d famiglia, gestione della leva, gestione dell’elettorato; 

- patrocini ed eventi; 

- diritto allo studio; 

- organi, rappresentanti e atti amministrativi; 

- segnalazioni e reclami. 

- Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 

provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; provvedimenti 

amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an; 

provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto. 

 

10. METODOLOGIA UTILIZZATA PER LA VALUTAZIONE E GESTIONE 

DEL RISCHIO 
 

La valutazione e gestione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati.  

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 

 

Individuazione dei Rischi 

L'identificazione del rischio consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa 

nella più ampia accezione della legge 190/2012. 

Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. 

Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con 

riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 

I rischi sono identificati: 

a) attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, 

di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

b) valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 

c) applicando i criteri: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, 

razionalità del processo, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. 

L’identificazione dei rischi viene svolta da un “gruppo di lavoro” composto dai Responsabili di Settore e 

coordinato dal Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

I rischi che si possono registrare sono così sintetizzati e codificati: 

1. Negligenza nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti; 

2. Inosservanza delle regole  a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione; 

3. Motivazione generica e tautologica sulla verifica dei presupposti per l’adozione di scelte 

discrezionali; 

4. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, ivi compresa la stima dei contratti; 

5. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

6. Previsione di requisiti personalizzati e/o di clausole contrattuali atte a favorire o disincentivare; 

7. Illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione – cessione indebita ai privati – 

violazione segreto d’ufficio; 

8. Omissione dei controlli di merito o a campione; 

9. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

10. Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati; 

11. Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione; 

12. Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti; 

13. Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

14. Mancata segnalazione accordi collusivi; 

15. Carente, intempestiva e/o incompleta programmazione delle procedure di approvvigionamento di 

beni, servizi e lavori; 

16. Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali. 
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Analisi del rischio 

Fanno parte integrante e sostanziale del presente piano di prevenzione della corruzione:  

- le strategie, le norme e i modelli standard successivamente definiti con il DPCM indicato all’art. 1, comma 

4, legge 190 del 2012;  

- le linee guida contenute nel piano nazionale anticorruzione 2022, approvato con delibera n. 7 del 

17.01.2023 e gli aggiornamenti indicati nella delibera ANAC n. 605 del 19 dicembre 2023 (aggiornamento 

2023 al piano nazionale anticorruzione 2022).  

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione 

del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli 

processi svolti nell’Ente.  

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, 

sull’obiettivo istituzionale dell’Ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di corruzione.  

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 

oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’Ente.  

Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input 

del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può esso da solo portare 

al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. 

Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le 

procedure di natura privatistica. 

L’ Analisi del rischio consiste nel ricercare le cause del verificarsi dell’evento corruttivo, al fine di 

individuare le migliori modalità per prevenirli e nel definire quali siano gli eventi rischiosi più rilevanti e il 

livello di esposizione al rischio dei singoli processi. 

La ricerca delle cause è stata effettuata partendo dall’esemplificazione offerta dalla stessa ANAC (mancanza 

di controlli, di trasparenza, scarsa chiarezza della normativa di riferimento, esclusività nella gestione di un 

processo, scarsa responsabilizzazione, mancata attuazione del processo di distinzione tra politica e 

amministrazione). 

Ponderazione del rischio 

La ponderazione del rischio consente di individuare i processi decisionali a rischio che richiedono un 

trattamento e la loro priorità. 

In coerenza con quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001 e dal PNA e suo successivo aggiornamento, sono state 

adoperate le metodologie proprie del risk management (gestione del rischio), caratterizzando ogni processo 

in base ad un indice di rischio in grado di misurare il suo specifico livello di criticità e di poterlo quindi 

successivamente comparare con il livello di criticità degli altri processi. L’approccio prevede che un rischio 

sia analizzato secondo due dimensioni: 

- la PROBABILITÀ di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si manifesti in 

quel processo, in relazione ad esempio alla presenza di discrezionalità, di fasi decisionali o di attività 

esterne a contatto con l’utente; 

- l’IMPATTO dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno – materiale o di immagine- 

connesso all’eventualità che il rischio si concretizzi. 

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 

Per stimare la PROBABILITÀ che la corruzione si concretizzi vengono utilizzati  i seguenti criteri e valori,      

(in dettaglio Tabella Allegato 1): 

A. Discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 

B. Rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 

C. Complessità del Processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 

D. Valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore 

da 1 a 5); 

E. Frazionabilità del Processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità 

di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 

 

La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 

 

Per stimare l’IMPATTO, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare vengono utilizzati i 

seguenti criteri e valori , (in dettaglio Tabella Allegato 1): 
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A. Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività 

esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà 

“l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 

B. Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte 

dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso 

contrario, punti 1. 

C. Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in 

genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un 

massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 

D. Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. 

Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

 

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 

dell’impatto”. 

 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per 

ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

 

Il livello complessivo del rischio per ciascun processo viene così determinato: 

➢ 0 Nullo; 

➢ da 1 a 5 Basso; 

➢ da 5 a 10 Medio; 

➢ da 10 a 20 Alto; 

➢ da 20 a 25 Altissimo/Critico. 

 

GESTIONE DEL RISCHIO 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

Trattamento del Rischio 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle misure per 

neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

 

Individuazione delle Iniziative 

Le iniziative di prevenzione e contrasto della corruzione  sono in parte unitarie a livello di intero ente ed in 

parte riferite ai singoli settori. 

Le prime si applicano a tutte le attività ad elevato rischio di corruzione; le seconde sono dettate in modo 

differenziato per singoli settori, con riferimento alle attività ad elevato rischio di corruzione di cui in 

precedenza: 

a) Le Iniziative Unitarie 

a/1 Rendere pubblici tutti i contributi erogati con individuazione del soggetto beneficiario, nel rispetto 

delle regole della tutela della riservatezza 

a/2 Applicazione del Codice di Comportamento di cui al DPR n. 63/2013 e di quello integrativo 

adottato dall’Ente e relativo monitoraggio 

a/3 Monitoraggio dell’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi 

a/4 Formazione del personale a partire dai responsabili e dipendenti che operano nelle attività a più 

elevato rischio di corruzione 

a/5 Assicurare che i sistemi informatici in uso non consentano modifiche non giustificate in materia di 

procedimenti e provvedimenti dirigenziali 

a/6 Tutela dei dipendenti che segnalano illeciti 

a/7 Controllo di regolarità amministrativa e monitoraggio sul rispetto dei regolamenti e procedure 

a/8 Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti 

a/9 Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali 

a/10 Programmazione approvvigionamento lavori, beni e servizi 

a/11 Registro degli affidamenti diretti 

a/12 Monitoraggio del rispetto del criterio cronologico per la trattazione delle domande 
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b) Le Iniziative Settoriali 

b/1 Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara 

per  l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico 

b/2 Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e 

adozione di procedure standardizzate 

b/3 Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità 

pubbliche e dei relativi criteri di scelta 

b/4 Attuazione Piano della Trasparenza 

b/5 Eventuale adozione di forme aggiuntive di pubblicazione delle principali informazioni in materia di 

appalti di lavoro, servizi e forniture 

b/6 Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

b/7 Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione 

b/8 Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del criterio 

cronologico 

b/9 Rendere pubbliche le informazioni sui costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e/o dei 

servizi erogati 

b/10 Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, forniture, 

privilegiando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 

b/11 Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: 

- esecuzione contratti; 

- attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; 

- dichiarazioni e autocertificazioni 

- in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei diversi  settori dell’Ente 

b/12 Predisposizione di convenzioni tipo e disciplinari per l’attivazione di interventi urbanistico/edilizi e 

opere a carico di privati 

b/13 Determinazione in via generale dei criteri per la determinazione dei vantaggi di natura 

edilizia/urbanistica a favore di privati 

b/14 Misure di regolazione dei rapporti con soggetti esterni e con i rappresentanti di interessi 

 

 

11. MONITORAGGI 

I singoli Responsabili trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di ottobre, al Responsabile per 

la prevenzione della corruzione le informazioni sull’andamento delle attività a più elevato rischio di 

corruzione, segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte operative. Il modello di tale 

dichiarazione è contenuto nell’Allegato 2. Delle stesse il Responsabile per la prevenzione della corruzione 

tiene conto nella adozione del proprio rapporto annuale. In tale ambito sono compresi tra gli altri gli esiti del 

monitoraggio sui tempi di conclusione dei procedimenti amministrativi,  sui rapporti che intercorrono tra i 

soggetti che per conto dell’ente assumono le decisioni sulle attività a rilevanza esterna, con specifico 

riferimento alla erogazione di contributi, sussidi ect, ed i beneficiari delle stesse, sulle attività svolte per 

conto di privati da dipendenti che cessano dal servizio, sulle autorizzazioni rilasciate ai dipendenti per lo 

svolgimento di attività ulteriori, sulla applicazione del codice di comportamento.  

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente, anche a campione, lo svolgimento 

delle attività di cui al presente articolo e gli esiti concreti, e in termini più generali l’attuazione delle misure 

previste dal PTPCT. 

 

12. CODICE DI COMPORTAMENTO E PROTOCOLLI DI LEGALITA’ 
 

Codice di Comportamento 

 

Adozione del codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’articolo 54 del D.Lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 

1. la qualità dei servizi; 

2. la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 
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3. il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo dell’interesse 

pubblico. 

 

Il 16/04/2013 è stato emanato il D.P.R. n. 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. 

Il comma 3 dell’articolo 54 del D.Lgs. n. 165/2001 dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio 

Codice di comportamento. 

L’ente con Deliberazione G.C. n. 156 del 13/12/2013 ha adottato il proprio Codice di comportamento 

integrativo. 

 

Protocolli di legalità 

I patti di integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L’ente con deliberazione G.M. n. 28 dell’11/05/2017 ha adottato il modello di Patto di Integrità, proposto 

dalla Regione Autonoma della Sardegna e da Anci Sardegna ( art. 1, comma 17, legge n.190/2012). 

L’ente è impegnato a dare corso alla sottoscrizione di protocolli di legalità con le associazioni dei datori di 

lavoro e con gli altri soggetti interessati e si impegna a dare concreta applicazione agli stessi.  

  

13. TUTELA DEI DIPENDENTI CHE SEGNALANO ILLEGITTIMITA’ - 

WHISTLEBLOWING 
 

Il Comune, al fine di favorire l’emersione di fattispecie di illeciti eventualmente riscontrate 

nell’espletamento delle proprie attività istituzionali, amministrative e contrattuali, definisce e disciplina le 

modalità di denuncia o di segnalazione da parte dei dipendenti, nel seguito indicati come segnalanti, di 

illeciti o di fatti corruttivi, ai sensi e per effetto dei principi introdotti dall’art. 1 comma 51 della L. 6 

novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 

nella pubblica amministrazione, recepita nell’art. 54 bis del D. Lgs. 30.3.2001 n. 165, dal codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici . 

Il Comune tutela i segnalanti per tutto il corso del procedimento, garantendo l’anonimato e il divieto di 

discriminazione nei confronti degli stessi, fatti salvi i casi in cui ciò è espressamente previsto dalla 

normativa. 

L’Ente si impegna a rendere disponibile l’applicazione informatica “Whistleblower” per l’acquisizione e la 

gestione - nel rispetto delle garanzie di riservatezza previste dalla normativa vigente - delle segnalazioni di 

illeciti da parte dei pubblici dipendenti, così come raccomandato dal disposto dell’art. 54 bis, comma 5, del 

d.lgs. n. 165/2001 e previsto dalle Linee Guida di cui alla Determinazione n. 6 del 2015. L’applicativo 

consente la compilazione, l’invio e la ricezione delle segnalazioni di presunti fatti illeciti nonché la 

possibilità per l’ufficio del Responsabile della prevenzione corruzione e della trasparenza (RPCT), che riceve 

tali segnalazioni, di comunicare in forma riservata con il segnalante senza conoscerne l’identità. 

Quest’ultima, infatti, viene segregata dal sistema informatico ed il segnalante, grazie all’utilizzo di un codice 

identificativo univoco generato dal predetto sistema, potrà “dialogare” con il RPCT in maniera 

spersonalizzata tramite la piattaforma informatica. Ove ne ricorra la necessità il RPCT può chiedere 

l’accesso all’identità del segnalante, previa autorizzazione di una terza persona (il cd. “custode 

dell’identità”). 

E’ attivata una procedura per la segnalazione di illegittimità al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione in forma telematica e riservata. 

Nel caso in cui pervenissero al protocollo del Comune segnalazioni anonime in formato cartaceo, il 

personale addetto al ricevimento, trasmette il documento originale cartaceo al Responsabile della 

prevenzione della corruzione. 

Il responsabile della prevenzione ed il personale che ricevono o che vengono a conoscenza delle segnalazioni 

o delle denunce, oltre a coloro che possono essere successivamente coinvolti nella gestione del 

procedimento, sono tenuti ad osservare gli obblighi di riservatezza. La violazione di tali obblighi comporta 
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violazione dei doveri d’ufficio con la conseguente responsabilità disciplinare e irrogazione delle relative 

sanzioni. 

Per ogni segnalazione ricevuta il Responsabile per la prevenzione della corruzione è di norma impegnato a 

svolgere una adeguata attività istruttoria per verificare quanto segnalato. 

Il Responsabile della prevenzione terrà comunque in considerazione anche segnalazioni e denunce anonime 

qualora la descrizione dei fatti sia circostanziata e particolareggiata, e tale da far emergere fatti, situazioni e 

relazioni ben determinati. 

Fuori dei casi di responsabilità per calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 

del codice civile, i segnalanti che denunciano all’autorità giudiziaria o alla Corte dei conti o riferiscono al 

superiore gerarchico , condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro o di 

collaborazione, non possono essere sanzionati, licenziati o sottoposti ad una misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 

denuncia. 

Gli spostamenti ad altre attività di tali dipendenti deve essere adeguatamente motivata e si deve dare 

dimostrazione che essa non è connessa, neppure in forma indiretta,  alle denunce presentate. Per dare corso a 

questi spostamenti occorre il consenso dei dipendenti stessi. 

I dipendenti che segnalano episodi di illegittimità devono essere tutelati dall’ente rispetto ad ogni forma di 

mobbing. 

Il Responsabile della Prevenzione, all’atto del ricevimento della segnalazione o della denuncia, avvia il 

procedimento interno per accertarne la veridicità, investendo l’Ufficio per i procedimenti disciplinari per il 

prosieguo di istruttoria. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo 

consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l’identità può essere rivelata qualora la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 

difesa dell’incolpato per il prosieguo dell’istruttoria. 

La segnalazione o la denuncia non possono essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte dei 

richiedenti ed è sottratta all’ accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990 n. 241 e 

ss.mm.ii. 

 

14. PIANO DI ROTAZIONE DEI RESPONSABILI E DEL PERSONALE 

Si dà corso all’applicazione della deroga dalla rotazione dei Responsabili prevista dalla legge n. 208/2015, al 

comma 221, cd di stabilità 2016, per le seguenti figure : Responsabile del Servizio Amministrativo - 

Responsabile del Servizio Finanziario - Responsabile del Servizio Tecnico –  e per le seguenti motivazioni: 

carenza di altro personale, nella dotazione organica dell’ente,  con profilo professionale adeguato.   

Per attenuare i rischi di corruzione l’ente è impegnato, per le attività per cui non si dà corso all’applicazione 

del principio della rotazione dei Responsabili, a dare corso alle seguenti misure aggiuntive di prevenzione:  

intensificazione delle forme di controllo interno, verifica maggiore della assenza di cause di inconferibilità 

ed incompatibilità, verifica maggiore della assenza di rapporti di parentela o cointeressenza tra coloro che 

hanno adottato i provvedimenti ed i destinatari, affiancamento di altri funzionari, verifica maggiore del 

rispetto dell’ordine cronologico di trattazione delle pratiche e del tempo di conclusione dei procedimenti, etc. 

Il personale utilizzato nelle singole attività individuate a più elevato rischio di corruzione può continuare ad 

essere utilizzato per un breve periodo nella stessa attività senza rispettare il principio della rotazione. Tale 

decisione è assunta dal Responsabile per la prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile  del 

settore in cui si svolge tale attività. 

Si dà corso, eventualmente ove possibile, alla rotazione straordinaria dei Responsabili e dei dipendenti nel 

caso in cui siano avviati nei loro confronti procedimenti disciplinari e/o penali per fatti che siano ascrivibili a 

fatti corruttivi ovvero si sia dato corso ad una condanna anche solo di primo grado o ad un rinvio a giudizio, 

con atto di Giunta Municipale. 

 

15. FORMAZIONE DEL PERSONALE 
 

L’applicazione della Legge n.190/2012, introduce importanti innovazioni, in particolar modo nelle azioni di 

prevenzione della corruzione necessita di percorsi formativi che sviluppino e migliorino le competenze 
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individuali e la capacità del sistema organizzativo del Comune di assimilare una buona cultura della legalità 

traducendola nella quotidiana attività amministrativa. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in accordo con i Responsabili d’Area, dovrà individuare 

l’attività di formazione relativa alle attività indicate nel presente piano. La formazione verterà anche sui temi 

della legalità e dell’etica e verrà effettuata, ove possibile, mediante partecipazione a corsi organizzati dalla 

Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione o di altre scuole private specializzate, in alternativa, con 

corsi organizzati in forma associata con altri enti, o, compatibilmente con le risorse a disposizione, con corsi 

organizzati nella sede dell’Ente o corsi in modalità on line. Verranno poi individuate attività formative, 

anche attivate da enti di formazione privati, relativi alle aree a rischio di eventi corruttivi, in particolar modo 

legate alle aree del personale e degli appalti. 

39 

Il bilancio di previsione annuale deve prevedere gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la 

formazione resa obbligatoria per legge. 

Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili di servizio e del personale viene 

adottato annualmente, nell’ambito del piano della formazione, uno specifico programma. 

Nel corso del 2024 saranno svolte in particolare le seguenti attività: 

1) per i responsabili: l’applicazione del piano anticorruzione, l’applicazione delle norme sulla trasparenza; lo 

svolgimento delle attività di controllo e prevenzione; 

2) per i dipendenti impegnati nelle attività a più elevato rischio di corruzione: l’applicazione del dettato 

normativo, l’applicazione del piano anticorruzione; 

3) per tutto il restante personale (in forma sintetica): l’applicazione del dettato normativo, l’applicazione del 

piano anticorruzione, l’applicazione delle norme sulla trasparenza; 

4) per i responsabili e per il personale individuato dagli stessi: l’applicazione delle disposizioni di cui al 

D.Lgs. n. 97/2016, con particolare riferimento al diritto di accesso civico generalizzato o cd FOIA. 

I costi per l’attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione si aggiungono al tetto del 50% 

della spesa per la formazione da sostenere per il 2022, stante il carattere obbligatorio di questa attività e 

fermo restando che le amministrazioni locali e regionali possono, nel rispetto delle previsioni dettate dal 

legislatore, derogare a tale vincolo. 

Nel corso degli anni successivi verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per i responsabili 

e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato rischio di corruzione tese ad offrire strumenti di 

supporto nell’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della corruzione. 

L’ente garantisce, con riferimento alla concreta applicazione del principio di rotazione, una adeguata 

formazione ai dirigenti/responsabili cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai dipendenti che vengono 

adibiti allo svolgimento di altre attività. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione delle attività di 

formazione di cui al presente comma, alla individuazione dei soggetti impegnati ed alla verifica dei suoi 

risultati effettivi. 

Tali attività possono essere svolte anche in forma associata. 

 
 

16. INTEGRAZIONE CON I CONTROLLI INTERNI E CON IL PIANO 

DELLE PERFORMANCE 
 

Le iniziative per la prevenzione della corruzione sono integrate con le varie forme di controllo interno e con 

il piano delle performance o degli obiettivi. 

Al fine della integrazione con i controlli interni, in particolare, i controlli di regolarità amministrativa sono 

intensificati sulle attività a più elevato rischio di corruzione nella seguente misura 20%. Tali controlli sono 

ulteriormente intensificati così da raggiungere la misura complessiva del 25% per le attività per le quali non 

si è potuta realizzare la rotazione.  

Degli esiti delle altre forme di controllo interno si tiene conto nella individuazione delle attività a più elevato 

rischio di corruzione per le quali è necessario dare vita ad ulteriori misure di prevenzione e/o controllo. 

Gli obiettivi contenuti nel PTPCT sono assunti nel piano delle performance o, in caso di mancata adozione, 

degli obiettivi. Essi, in relazione alla differente natura, sono assunti sia nell’ambito della performance 

organizzativa sia nell’ambito della performance individuale, fermi  restando i vincoli previsti dalla normativa 

e di cui deve essere accertato il rispetto ai fini della valutazione. 
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17. LA TRASPARENZA 
 

La trasparenza è intesa come accessibilità totale alle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività 

delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

Elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni concernenti i 

diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma,lettera m) della Costituzione”, la trasparenza 

dell’attività amministrativa costituisce lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione. 

I commi 35 e 36 dell‟art. 1 della L. n. 190/2012, hanno delegato il Governo ad emanare un “decreto 

legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle 

disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità” ed esso ha adempiuto 

attraverso due decreti legislativi: il D.Lgs. n. 33/2013 e il D.Lgs. n. 97/2016. 

La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 

civili, politici e sociali; integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

Essa consiste nel rendere fruibili e accessibili a tutti i soggetti portatori di interesse (stakeholders), sia interni 

all’Amministrazione (organi di indirizzo politico amministrativo) sia esterni (quali ad es. privati cittadini, 

operatori economici, altre Pubbliche Amministrazioni, associazioni della comunità di riferimento, ordini 

professionali, organizzazioni sindacali), le informazioni inerenti all’organizzazione complessiva dell’Ente, 

gli indicatori di misura della qualità della gestione effettuata ed il corretto utilizzo delle risorse per il 

raggiungimento delle finalità istituzionali, in modo tale da permettere anche il monitoraggio del rispetto dei 

principi di buon andamento e imparzialità dell’Amministrazione. 

Alla trasparenza, garantita attraverso la pubblicazione dei dati, documenti e informazioni previsti dal D.Lgs. 

n. 33/2013 e s.m.i., corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nel sito internet istituzionale del Comune di 

San Nicolò d’Arcidano, è resa disponibile, nella forma prevista dalla legge, un’apposita sezione denominata 

“Amministrazione trasparente”, contenente quanto previsto e prescritto dalla normativa vigente in materia. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di 

ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4, comma 1 del D.Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente 

riutilizzabili. Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 

68 del CAD (D.Lgs. n. 82/2005). Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: 

integrità, aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, 

omogeneità, facile accessibilità e conformità ai documenti originali. Dati e informazioni sono pubblicati per 

cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. Se 

gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando 

rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’ interno di 

distinte sezioni di archivio del sito. 

Il Responsabile della Trasparenza del Comune di San Nicolò d’Arcidano è individuato nel Responsabile del 

Settore Amministrativo, in quanto il Responsabile anticorruzione svolge il servizio in altri 4 enti.  

Spettano al Responsabile per la trasparenza le seguenti incombenze: 

- adottare le opportune iniziative per garantire il rispetto dei vincoli dettati dal legislatore e dal 

presente piano in materia di trasparenza, garantendo il coordinamento delle attività svolte; 

- controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 

informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di 

Valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi 

di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

- garantire la regolare attuazione dell’accesso  civico e dare risposta alle relative richieste. 

I singoli  Responsabili di servizio, avvalendosi delle indicazioni e del supporto del Responsabile della 

trasparenza e delle strutture preposte alla gestione del sito, anche attraverso il referente individuato nelle 

singole articolazioni organizzative, adempiono agli obblighi di pubblicazione di propria competenza; 

garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle  informazioni; garantiscono, integrità, completezza, 

chiarezza e accessibilità delle informazioni fornite. 
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Il Nucleo di Valutazione, oltre alla verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT con riferimento al 

rispetto dei vincoli dettati in materia di trasparenza e quelli indicati nel Piano della performance/Piano 

Esecutivo di Gestione, dà corso alla attestazione sull’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza. 

A norma del decreto legislativo 33/2013 in “Amministrazione Trasparente” sono pubblicati: 

- i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e del 

titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta 

elettronica istituzionale; 

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico “semplice” e “generalizzato”. 

Nell’Allegato 3 vengono riportate le informazioni che devono essere pubblicate sul sito, nella sezione 

Amministrazione Trasparente. 

Viene prevista la realizzazione di una giornata della trasparenza, da svolgere nella seconda metà dell’anno, 

nella quale saranno illustrate le principali iniziative messe a punto dall’ente nella materia, verranno illustrate 

le caratteristiche essenziali del sito e verranno raccolti gli stimoli e le sollecitazioni provenienti dai cittadini e 

dalle associazioni. A tal fine l’ente garantisce il massimo coinvolgimento delle associazioni accreditate 

presso il comune sia nella preparazione che nello svolgimento della giornata.  

Nel corso del triennio 2024/26 saranno garantite le seguenti implementazioni e/o aggiornamenti delle 

informazioni pubblicate nella sezione amministrazione trasparente del sito del comune : 

- pubblicazione delle Determinazioni Dirigenziali; 

- pubblicazione preventiva all’erogazione di ogni forma di concessione di contributo a prescindere 

dall’importo, quindi anche al di sotto di € 1.000,00; 

- inserimento di apposito link per la segnalazione con riservatezza di fenomeni corruttivi. 

Nel corso degli anni 2024/26 saranno garantite le implementazioni delle informazioni pubblicate nella 

sezione amministrazione trasparente del sito del comune che saranno specificate nel piano triennale 

2024/2026. 

Nell’Allegato n. 3 vengono riportate le informazioni che devono essere pubblicate sul sito, nella sezione 

Amministrazione Trasparente . 

L’ANAC con Deliberazione n . 1074 del 21 novembre 2018 ha previsto una serie di semplificazioni per i 

piccoli comuni riconducibili all’uso dei collegamenti ipertestuali e a singoli obblighi di pubblicazione 

previsti dal D.Lgs. 33/2013. 

In particolare con riferimento alle modalità di semplificazioni sugli obblighi di trasparenza, l’Autorità ha 

precisato già nel PNA 2016, richiamando quanto disposto in via generale per tutte le amministrazioni 

dall’art. 9 del d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016, che i piccoli comuni possono assolvere 

l’obbligo di pubblicazione anche mediante un link ad altro sito istituzionale ove i dati e le informazioni siano 

già pubblicati. 

Relativamente alla Semplificazioni su singoli obblighi con riferimento all’applicazione dell’art. 14, co. 1, 

lett. f) “titolari di incarichi politici” l’Autorità nelle Linee guida recanti «indicazioni sull’attuazione dell’art. 

14 del d.lgs. 33/2013», adottate con Determinazione n. 241 dell’8 marzo 2017, ha precisato che nei comuni 

con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, i titolari di incarichi politici, nonché i loro coniugi non separati 

e parenti entro il secondo grado non sono tenuti alla pubblicazione dei dati di cui all’art. 14, co. 1, lett. f) 

(dichiarazioni reddituali e patrimoniali), fermo restando l’obbligo per detti soggetti di pubblicare i dati e le 

informazioni di cui alle lett. da a) ad e) del medesimo art. 14, co. 1. 

Inoltre, con Delibera ANAC n. 641 del 14 giugno 2017, di modifica ed integrazione della Delibera n. 241 del 

8 marzo 2017, è stato previsto che per i sindaci dei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, in 

quanto componenti ex lege dell’Assemblea dei Sindaci, non sussiste l’obbligo di pubblicazione sul sito della 

Provincia dei dati reddituali e patrimoniali previsti dall’art. 14, co. 1, lett. f) del d.lgs. 33/2013. 

 

Semplificazioni di specifici obblighi del d.lgs. 33/2013: 

 

Art. 13  Obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni: 

 

Il Comune  rientra tra i comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti può prevedere nella 

sezione “Amministrazione trasparente” la pubblicazione di un organigramma semplificato, con il 

quale assolvere agli obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione delle pubbliche 

amministrazioni di cui all’art. 13, lettere da a) a d). Possono ritenersi elementi minimi 

dell’organigramma la denominazione degli uffici, il nominativo del responsabile, l’indicazione dei 

recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica cui gli interessati possano rivolgersi. 
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Art. 23 Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi: 

 

Tale articolo come noto prevede per le amministrazioni l’obbligo di pubblicare e aggiornare ogni sei 

mesi, in distinte partizioni della sezione “Amministrazione trasparente”, gli elenchi dei 

provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai dirigenti riguardanti: i) la scelta del 

contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi; ii) gli accordi stipulati 

dall’amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche, ai sensi degli 

articoli 11 e 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Il Comune di San Nicolò d’Arcidano rientra tra i comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti 

per i quali, laddove la rielaborazione degli atti in elenchi risulti onerosa, è prevista la possibilità di 

assolvere a quanto previsto dall’art. 23 mediante la pubblicazione integrale dei corrispondenti atti, 

fermo restando il rispetto dei commi 3 e 4 dell’art 7-bis del d.lgs. 33/2013, nonché la qualità e il 

formato aperto degli atti pubblicati ai sensi degli artt. 6 e 7 del medesimo decreto 
 

ACCESSO CIVICO 

L’articolo 5 del  decreto legislativo 33/2013, comma 1,  rinnovato dal decreto legislativo 97/2016, prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la 

loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 

delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 

accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 33/2013, 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento 

(“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche 

amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” 

secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: 

spetta a chiunque. 

L’accesso civico è dunque un istituto diverso ed ulteriore rispetto al diritto di accesso di cui all’art. 22 e 

seguenti della Legge n. 241/1990 (“accesso documentale”). 

Consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione. 

Del diritto all’accesso civico viene data ampia informazione sul sito dell’ente. 

 

18. IL RESPONSABILE DELLE COMUNICAZIONI ALLA ANAGRAFE 

UNICA DELLE STAZIONI APPALTANTI 

Il Responsabile  delle comunicazioni alla anagrafe unica delle stazioni appaltanti è individuato nel 

Responsabile del Settore Tecnico, Arch. Jr. Sandro Pili. 
 

19. LE SOCIETA’ E GLI ORGANISMI PARTECIPATI 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione sollecita le società e gli organismi partecipati alla 

applicazione delle norme dettate per la prevenzione della corruzione e ne verifica l’applicazione. Acquisisce 

gli specifici piani adottati da tali soggetti e può formulare osservazioni e rilievi, che sono trasmessi alla 

società/organismo partecipato, al sindaco ed alla struttura preposta al controllo sulle società partecipate (ove 

attivata). Acquisisce la relazione annuale predisposta dal responsabile per la prevenzione della corruzione 

della società/organismo partecipato. 

In tutti i casi in cui lo ritenga opportuno, anche a seguito di segnalazioni, acquisisce informazioni sulle 

attività svolte e documenti. 
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20. AGGIORNAMENTO DEL PIANO 

I contenuti del Piano, così come le priorità d’intervento e la mappatura e pesatura dei rischi per l’integrità, 

saranno oggetto di aggiornamento annuale, o se necessario, in corso d’anno, anche in relazione ad eventuali 

adeguamenti a disposizioni normative e/o a riorganizzazione di processi e/o funzioni. 
 

 

 

 

 


